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«Sono giovane, carina e cerco amici» 
A Padova inchiesta delia Procura 

sugli «annunci» dei quotidiani 
PADOVA — «Alti Strega folle dagli occhi grandi 
e scintillanti cerca amici. Telefonare...». Questo 
tipo di annunci, che da anni compaiono nella 
rubrica «Relazioni Sociali» del [Mattino di Pado
va (cosi come su molti altri quotidiani naziona
li), ha turbato a lungo il neoprocuratore capo 
della Repubblica di Padova, Marcello Torre-
grossa. Alla fine ha deciso di Intervenire: l mes
saggi equivoci sui quotidiani vanno considerati 
alla stregua di un incitamento o di un favoreg
giamento alla prostituzione, ha detto, ed ha af
fidato al carabinieri — all'insaputa degli altri 
procuratori — l'apertura di indagini serrate. I 
militi, in pochi giorni, hanno Interrogato l re
sponsabili della pubblicità di tre giornali (il 
Mattino di Padova, il Corriere della Sera e la 
Gazzetta dello Sport), gli unici cioè che pubbli
cano gli appelli delle «ragazze squillo» padova
ne. Poi sono andati dal dtretturu del Mattino di 
Padova, Fabio Barbieri. Quest'ultimo, per di
mostrare l'estraneità del suo quotidiano ai con
tenuti «reali» della pubblicità ospitata, ha deci
so di sospendere le rubriche -sospette, che da 
un paio di giorni non compaiono più. 

Fino alllntevento del Procuratore Capo i 
•messaggi personali» pubblicati dal quotidiano 
erano stati in continuo crescendo: «Diavoletta 
cerca diavoletti», «Studentessa riceve amici di
stinti», «Sono giovane, sono carina, sono ok», 
«Giovane signora riceve distìnti in ambiente 

riservato», «Interprete straniera cerca amici», 
«Ucllissima, gentilissima, nuova a Padova...»: 
insomma ogni giorno dalle 20 alle 30 inserzioni 
attiravano clientele «particolari», soprattutto 
per le ore pomeridiane. Padova, del resto, da 
qualche tempo si sta avvianJo a diventare la 
capitale della prostituzione nel Veneto. E un'at-
tività dilagante che già nel recente passato ha 
creato qualche problema come quando l'an
nuncio di una «signorina sola» pubblicato col 
numero telefonico sbagliato ha dirottato per 
giorni decine di chiamate imbarazzanti ad un' 
incolpevole famìglia di Marghcra, che alla fine 
ha dovuto farsi cambiare il numero dalla SIP. 
Tutto questo può giustificare un'inchiesta giu
diziaria sulla pubblicità dei quotidiani? I diretti 
interessati sostengono ov v iamentc di non poter 
esercitare censure prev entiv e su annunci appa
rentemente innocui: chi può dire che dietro la 
«esperta in lingue» che cerca amici c'è la prosti
tuta? A confortarli c'è l'ormai consolidato tran-
tran in materia di molti quotidiani di Milano e 
Roma. Il nuovo Procuratore Capo di Padova è 
ov v iamente di parere opposto. A Rovigo, prima 
di ottenere l'incarico attuale, aveva fatto spari
re dalle edicole ogni rivista «spinta», comprese 
le più moderate, e perfino 1 numeri di giornali 
che pubblicavano servizi su argomenti scabro
si. 

m. S. 

La terra 
si fa 

più calda 
WASHINGTON — Avvolto da 
una coperta termica di anidri
de carbonica sempre più spes
sa il pianeta Terra si fa sem
pre più caldo. A partire dal 
prossimo decennio, entro un 
secolo questo riscaldamento 
che gli ecologi chiamano «ef
fetto serra» potrebbe far au
mentare lo scioglimento dei 
ghiacci polari e quindi far sali
re il livello dei mari. Secondo il 
direttore dell'Epa, John Top-
ping, con l'effetto serra in au
mento, le temperature medie 
del globo potrebbero aumen
tare, per l'anno 2050, di 3,6 
gradi Fahrenheit (circa due 

fradi centigradi), e di 9 gradi 
ahrenheit (meno di cinque 

fradi centigradi) entro l'anno 
100. Le conseguenze di questo 

surriscaldamento saranno di
verse. Anzitutto, l'aumento 
del livello medio del mare po
trebbe danneggiare numerosi 
impianti portuali. 

NELLA FOTO: un grafico spie
ga il surriscaldamento 

Scandalo delle scuole private 
a Palermo: il Comune pagava 
a vuoto rette per 500 alunni 
Dal'a nostra redazione 

PALERMO — E I bambini «fantasma» quanti 
sono? Contarli non sarà facile. E in quanti, tra 
funzionari corrotti, speculatori di mestiere e 
portaborse, lucrandoci sopra, si sono arricchiti 
negli ultimi tre anni? Tre truffe già scoperte, 
due impiegati comunali all'Ucciardone, quat
tro inchieste messe in moto, 1 vecchi amici del 
pentapartito che si sbugiardano tra loro: eppu
re sembra proprio che in questo scandalo dei 
finanziamenti alle scuole private di Palermo 
(rubati di sicuro un miliardo e 200 milioni) il 
peggio debba ancora venire. La giunta demo
cristiana scricchiola: 1 magistrati nanno impa
rato a conoscere a memoria le scale del palazzo 
del Comune, il PCI chiede che un assessore sen
za scrupoli venga cacciato e si parla di una con
tinuità fra il marcio di oggi e la gestione recen
te di Nello Martellucci. Elda Pucci, sindaco de 
dal «volto nuovo» si dice amareggiata. Il perso
naggio chiave della vicenda è Angelo Piscitello, 
titolare della «Pitagora» — una sorta di multi
nazionale delle scuole private che riesce a fago
citare oltre la metà dei finanziamenti annuali 
(per quest'anno in bilancio 7 miliardi e mezzo). 
Piscitello è finito in carcere nel maggio di que
st'anno, accusato di truffa ai danni della Regio
ne siciliana negli anni in cui il pronto cassa era 

gestito dall'assessorato regionale agli enti loca» 
li. Ncll'80, questo regime cambia e 1 comuni 
vengono direttamente investiti della spesa. Il 
ragioniere generale del Comune Armando Ce* 
Ione, all'inizio ha solo un'intuizione: se Piscitel
lo ha fatto carte false quando era la Regione a 
pagare, perché non potrebbe aver fatto altret
tanto ai danni del Comune? Non si sbaglia. 
Truffa numero uno — L'assessorato alle attivi» 
tà sociali (tradizionale feudo PSDI, oggi gestito 
da Benedetto Basile del quale il PCI chiede l'al
lontanamento) finanzia per due volte lo stesso 
elenco di bambini (nel secondo erano stati sem
plicemente sostituiti {primi nomi) per la mede
sima cifra: oltre 700 milioni. Sabato sono scatta
te le manette per Giovanni Zammataro e Rosa
rio Capone Cai), due funzionari della ragione
ria che hanno materialmente firmato I manda
ti di pagamento. Truffa numero due — Già 
nell'82 la «Pitagora» aveva presentato un altro 
elenco truccato (il sistema e lo stesso) per oltre 
500 milioni. Truffa numero tre — Non si cono
sce l'importo: è provato però che il Comune ha 
pagato rette per 500 bambini che andavano re
golarmente alla scuola pubblica e che invece 
alcuni istituti privati — ma pare che questa 
volta la «Pitagora» non sia coinvolta — Include
vano nei propri elenchL 

Saverio Lodato 

Stasera in un programma di Biagi sarà trasmessa una sconvolgente cassetta registrata 
dalle Brigate rosse - Un delitto che è diventalo due volte un terribile «spettacolo» 

MILANO — L'istinto, nel buio 
della sala della videoteca della 
Mondadori, è quello di spegne
re il televisore, di sfogare in 

•qualche modo il moto di rabbia 
che si sconvolge: risuonano le 
note di «Bandiera rossa» men
tre cominciano a scorrere le im
magini di un «interrogatorio, di 
Roberto Peci, •processato» dal
le Brigate Rosse. Stanno per 
decidere la condanna a morte 
di un uomo, un padre di fami
glia, un operaio che ha soltanto 
un «torto»: quello di essere il 
fratello di Patrìzio Peci, il ter-, 
rorista le cui rivelazioni hanno 
dato un duro colpo alle.BR. E 
prima di ucciderlo vogliono u-
miliario, costrìngerlo alla men
zogna. E nel loro macabro ri
tuale offendono a sangue il po
polo, i lavoratori che «Bandiera 
rossa» hanno cantato e cantano 
come vecchio inno della spe
ranza. Ora fa da prologo ella si
nistra messinscena di un «pro
cesso proletario». 

Sul video sfilano le immagi
ni: Roberto Peci in primo pia
no, riprese pessime, sequenze 
traballanti, il grande drappo 
con la stella a cinque punte di
ventata simbolo di ferocia co
me la svastica nazista. Ogni 
tanto l'operatore mostra le ma-

. ni di Roberto Peci, mani tor-
' mentate per l'ansia, la paura. È 
il filmato che stasera «Rete-
quattro» presenta alle 22,15 nel 
'programma di Enzo Biagi «Li
nea rossa», gli anni di piombo 

'rivissuti attraverso questo 
sconvolgente documento, e in
terviste al padre di Alceste 
Campanile, un giovane di Lotta 
Continua ucciso nel '75 e della 
cui morte è chiamato a rispon
dere anche Toni Negri, e ai ge-

' nitori di un brigatista milanese, 
Flavio Amico. 

Roberto Peci, rapito il 10 
giugno del 1981, sarà assassina
to il 3 agosto, dopo 54 giorni 
durante i quali le BR hanno 
giocato con la sua vita, hanno 

Accanto al titolo: Roberto Peci in una foto inviata ai giornali dalle BR all'epoca del rapimento; qui 
sopra il casolare alle porte di Roma dove fu ritrovato il cadavere 

fatto della sua giovane esisten
za, della sua famiglia un ricatto 
infame per trovare varchi, cedi--

menti, come in parte è accadu
to. 

Sul video sfilano le trabal
lanti immagini di questo giova
notto con la barba mentre ri
suona fuori campo la voce del 
suo inquisitore, il brigatista* 
Stefano Petrella e mentre un 
altro terrorista, un professore, 
un «ideologo» Giovanni Senza-
ni, assiste all'iinterrogatorio». 

Roberto Peci dice ciò che le 
Brigate Rosse \ ogliono che dica 
per dipingere il fratello come 
un infiltrato, un traditore. Spe
ra di salvarsi, naturalmente. 
Dice che Patrizio è stato arre
stato due volte (queste menzo
gne sarà-costretto a metterle 

anche per iscritto), che dopo il 
primo arresto è diventato una 
spia di Dalla Chiesa, che lo ha 
«venduto» lui ai carabinieri, per 
salvargli la vita. Il suo inquisi
tore è implacabile. Vuole la 
«sua» ricostruzione dei fatti, 
vuole che Roberto Peci ammet
ta ì suoi «errori», che denunci 
quelli «gravissimi» del fratello. 
Non c'è molto di nuovo in que
ste parole. Di nuovo ci sono le 
immagini drammatiche di que
sto giovane che dovrà morire, 
assassinato, un filmato brutto 
come certi filmini che si «gira
no» durante le vacanze e che 
ora ci restituisce questo orren
do capitolo degli anni di piom
bo: una fucilazione per rappre
saglia, per tentare di arginare la 
frana dei pentiti. 

In sottofondo si sentono le 
note dell'ilnternazionale» e an
cora una volta l'istinto di dare 
sfogo alla rabbia, alio sdegno, 
anche se uno ne ha già viste e 
sentite tante: la decisione di un 
omicidio annunciata al suono 
di questo canto caro ai lavora
tori di tutto il mondo. La voce 
del brigatista Petrella sovrasta 
la musica che sfuma in sotto
fondo: «In base al processo pro
letario, in base agli elementi e-
mersi durante l'interrogato
rio...» le Brigate Rosse «conclu
dono il processo a Roberto Peci 
condannandolo a morte per 
tradimento». La musica torna 
ad alzarsi di tono. Poi il boia 
Petrella ritorna implacabile: 
vuole che Ja vittima chieda cle
menza, che affermi di «essere 

contento» perché dopo quello 
che gli è capitato «molti compa
gni avranno capito». Gli do
manda anche se vuol dire qual
cosa alla famiglia. E quando 
Roberto Peci risponde: «Dovrò 
pensarci perché sono un po' a-
mareggiato» con l'involontario, 
tragico umorismo dei boia gli 
chiede: «Da che cosa?*. 

Un documento impressio
nante, questo, che, assente Bia
gi alla proiezione in anteprima, 
non si sa come sia finito in ma
no al noto giornalista. Passato 
dai carabinieri, o dai magistrati 
o da qualcun altro? Ma non l'u
nico interessante del servizio. 
C'è il padre di Alceste Campa
nile che accusa Toni Negri per 
la morte del figlio. Dice che lo 
ricevette due volte nella sua ca
sa di Milano e che il leader di 
Autonomia ha sempre negato 
la circostanza. Perché? Perché 
evidentemente era imbaraz
zante per lui spiegare questi in
contri. Un giovane assassinato, 
vittima anch'egli degli anni di 
piombo, perché, dice il padre 
«si opponeva alle organizzazio
ni terroristiche per i loro atti 
criminali». 

Ci sono i genitori di Flavio 
Amico, brigatista della «Walter 
A'asia», condannato a 18 anni 
di carcere, per i quali il terrori
smo è stata una lotta, ognuno 
ha avuto t suoi morti, ora che è 

finita liberiamoli tutti. Una di
sinvolta e inaccettabile filoso
fìa basata su un tragico «dare e 
avere» che eleva assurdamente 
l'agguato, l'omicìdio, il terrore 
a dignità di lotta che, dicono, 
ha avuto il solo torto di non es
sere vincente. Un esempio di 
quali profondi guasti abbia 
prodotto il terrorismo, e non so
lo come morti, feriti, paura, la
cerazioni ma anche portando 
ad una impressionante sovver
sione di valori. 

E ancora una volta, finito il 
filmato, una domanda: in que
sto nostro tempo tutto è desti
nato a diventare spettacolo? 
L'agonia del bimbo nel «buco» 
di Vermicino, il «processo» a 
Roberto Peci come la partenza 
dello «Shuttle», come la partita 
di calcio? Perché, indipenden
temente dal fatto di come Biagi 
abbia avuto questo filmato, re
sta il fatto che le BR lo «giraro
no» per dimostrare la loro po
tenza, essendo anch'esse con
vinte che più delle !oro intermi
nabili «risoluzioni» qualche im
magine, ripresa magari male, a-
vrebbe potuto provocare paura, 
acquisire consensi ai loro feroci 
disegni. Uno spettacolo orren
do, ma sempre uno spettacolo. 
Anche gli assassini hanno im
parato la lezione. 

Ennio Elena 

Intanto Antonov continua a protestarsi innocente 

Allarmanti valutazioni di magistrati provenienti da tutVItalia e riuniti per due giorni a Grottaferrata 

Stragi nere: vertice «segreto» di 50 giudici 
Sgominate le organizzazioni neofasciste, su decine ' di delitti s'è saputo tutto, ma gli eccidi restano avvolti dal mistero 

ROMA — Cinquanta magistrati che si 
occupano di terrorismo neofascista, 
provenienti praticamente da tutta Ita
lia, hanno tenuto una specie di «riunio
ne segreta» In un albergo di Grottafer
rata, nel pressi di Roma, per disegnare 
un bilancio di ciò che si conosce e di ciò 
che si può solo Intuire del complesso 
mosaico dell'eversione nera. E la prima 
volta che una platea cosi vasta e allo 
stesso tempo cosi qualificata di giudici 
Italiani si trova Impegnata a riflettere, 
dati alla mano, su un fenomeno che ha 
Insanguinato per quasi quindici anni il 
Paese ed ha rappresentato una conti
nua Insidia per le Istituzioni democrati
che. 

Non sono passati neppure tre mesi 
dal tentativo, fortunatamente faiy to, di 
creare un'altra strage come quella dell' 
Itallcusc U 10 agosto scorso un oroìgno 
ad alto potenziale è stato fatto esplode
re sul binari della linea Firenze-Bolo* 
gna: un convoglio di dlclotto carrozze 
soltanto per un caso non è precipitato 

f lù da un viadotto. Quello stesso giorno 
fuggito comodamente dal carcere di 

Ginevra Lido Gelll, la cui loggia mas
sonica, come si ricorderà, fu coinvolta, 
tra l'altro, proprio nelle Indagini sulla 
strage dell'Itallcus. 

Una semplice coincidenza? L'interro» 
gativo è ancora aperto. E non è un dub
bio da poco, perché quella bomba sul 
binari sta a dimostrare che li torbido 
•filo che lega tante stragi nere, tutte ri
maste puntualmente Impunite, non s'è 

ancora spezzato. C'è un progetto eversi
vo, terribile per l costi umani che finora 
ha comportato, che non è stato disinne
scato. 

Questo è stato uno dei temi dell'in
contro di Grottaferrata, avvenuto saba
to e domenica scorsi in forma riservata, 
per ovvie ragioni di sicurezza. Alla di
scussione, organizzata da «Magistratu
ra democratica» ma aperta a giudici 
delle altre correnti, hanno partecipato 
magistrati provenienti da Milano. Ro
ma, Bologna, Firenze, Venezia, Napoli e 
molte altre città. Ciascuno ha parlato 
delle proprie indagini, dei risultati con
seguiti, delle difficoltà Incontrate, del 
terreni d'Indagine ancora da esplorare. 
Circa centocinquanta terroristi neri at
tualmente si trovano in carcere; altri 
cinquanta, circa, sono Imputati a piede 
libero. I latitanti rappresentano un 
gruppo ormai esiguo: sono una dozzina. 
Due tra 1 più pericolosi, Gilberto Caval
lini e Stefano Soderinl, sono stati cattu
rati Il mese scorso a Milano. 

Dalla discussione di Grottaferrata — 
un «Incontro molto Informativo», è sta
to precisato — è scaturita una radio-
-grafia del fenomeno straordinariamen
te ricca di luci e ombre, di contraddizio
ni che destano allarme. La conclusione 
è questa; il terrorismo nero, al pari di 
quello rosso, potrebbe essere considera
to in netto declino; molti Imputati han
no collaborato con gli inquirenti, con
sentendo di fare luce su una quantità 
impressionante di vicende; è stato rico

struito un mosaico dettagliato di azioni 
criminose, soprattutto omicidi e rapine; 
per ogni delitto sono stati individuati 
alcuni imputati; però... 

Il «però» è serio. Sull'altro piatto di 
questa bilancia gravida di risultati c'è 
l'inquietante mistero che continua ad 
avvolgere praticamente tutte le stragi 
nere. I giudici hanno conosciuto persi
no I particolari più insignificanti su 
tanti misfatti dell'eversione neofasci
sta, hanno Individuato 1 percorsi, I pro
cessi di formazione e di scomposizione 
delle organizzazioni nere, ma non sono 
mai riusciti a pronunciare parole defi
nitive sugli eccidi che hanno scandito 
questi ultimi quindici anni. Non sulla 
strage di piazza Fontana, non su quella 
di Brescia, non sulla vicenda dell'Itall
cus o sul massacro del 2 agosto '80 a 
Bologna. 

Alcuni del magistrati che hanno par
tecipato all'incontro di Grottaferrata si 
sono detti convinti che I grandi delitti 
dell'eversione nera, evidentemente, so
no stati sempre pensati e attuati da 
fiange molto «marginali» perché «peri
feriche», oppure perché collocate a livel
li gerarchici troppo alti. Questa Ipotesi 
si inserisce necessariamente In una va
lutazione di ordine politico: una slmile 
barriera di Impunità può resistere sol
tanto grazie ad una rete occulta di con
nivenze. E allora vuol dire che il perico
lo non è finita 

Sergio Crisaioli 

Gran Bretagna 
Ogni settimana 
muore un bimbo 

per percosse 
LONDRA — Almeno uri bam
bino ogni settim«na muore in 
Gran Bretagna in seguito alle 
percosse o altri abusi inflitti dai 
suoi genitori: questa la dram
matica conclusione cui è giunto 
un rapporto della «National so
ciety l'or the prevention of 
cruelty to children» presentato 
ieri alla stampa dal presidente 
dell'organizzazione ut. Alan 
Gilmour. 

Il dr. Gilmour ha precisato 
che oltre 50 000 bambini subi
scono ogni anno «vane forme di 
crudeltà fisiche, torture menta
li, abusi sessuali e choc emotivi 
da nane dei loro genitori». 

u duca di Westminster, uno 
dei promotori della campagna 
della NSPCC — un'associazio
ne esistente da 100 anni — ha 
riferito alcuni dei più racca-

fmecianti casi di bambini tor-
urati dai genitori, tra cui quel-
o di una bimba di 3 anni che ha 

subito orribili scottature in va
rie parti del corpo con un for-
nelletto elettrico portatile. 

Prime immagini 
radar del 
polo nord 
di Venere 

MOSCA — L'agenzia sovieti
ca «TASS» ha annunciato Ieri 
che una delle due sonde au
tomatiche recentemente 
messe In orbita attorno a Ve
nere ha Inviato al centro di 
controllo del volo delle •Im
magini radar senza prece
denti» di zone attorno al polo 
nord del pianeta non diretta
mente osservabili da Terra. 

Nel comunicato ufficiale è 
detto che le Immagini — non 
è stato precisato se e quando 
verranno pubblicate — rap
presentano «un nuovo gran
de successo» della scienza so
vietica. La zona esplorata dal 
radar della stazione automa
tica «Venere-15», in orbita at
torno al pianeta dal 10 otto
bre scorso, è di circa un mi
lione di chilometri quadrati 
e le immagini ricevute a ter
ra permettono di distinguere 
dettagli delle dimensioni di 
uno o due chilometri. 

ca: nuove crepe 
acconto, ma il caso 

singer bugiia ancora 
Il killer turco sarebbe andato incontro almeno a tre grosse incongruen
ze - Nelle prossime settimane la decisione finale del giudice Martella 

ROMA — Le accuse di Ali A-
gca sono sempre le stesse, 11 
racconto dell'attentato pure, 
ma ora con qualche dettaglio 
in più. Dettaglio o, come so
stengono 1 difensori del bul
garo Antonov, ennesima 
fantasia del killer turco? 
Non si sa. È perfino difficile, 
al momento, stabilire l'Im
portanza e l'utilità della 
spettacolare ricognizione 
dell'altro giorno a piazza San 
Pietro. Per 1 legali del bulga
ro le cose sono rimaste Inva
riate, almeno per quanto ri
guarda le accuse ad Anto
nov. Tuttavia 11 racconto di 
AH Agca, pronunciato da
vanti a decine di Inquirenti e 
ribadito ieri pomeriggio in 
un nuovo interrogatorio in 
carcere, avrebbe mostrato 
nuove crepe. 

Il magistrato, dal canto 
suo, non si pronuncia. Ma è 
chiaro che 11 sopralluogo do
veva servire a verificare la 
veridicità del racconto del 
killer turco in raprjorto agli 
alibi forniti dagli'Imputati 
bulgari, coinvolti nell'in
chiesta sull'attentato al Pa
pa proprio dalle accuse di A-
gca. C'è, infatti, un problema 
di tempi, nel racconto dell' 
attentatore del Papa. Egli ha 
Indicato delle date e degli o-
rari, a cui 1 bulgari hanno 
opposto degli alibi, confer
mati da molti testimoni. Il 
racconto del killer turco a-
vrebbe ribadito che, se sono 
veri gli alibi dei bulgari, essi 
non potevano materialmen
te essere a piazza San Pietro 
il pomeriggio del 13 maggio 
dell'81. Il problema — sem
brano dire gli avvocati di 
Antonov — è sempre lo stes
so: la soluzione del rebus di
pende dall'importanza che il 
giudice Martella attribuisce 
agli alibi e alle testimonian
ze della difesa. 

Ali Agca, tuttavia, a quan
to sembra, non si sarebbe li
mitato a ribadire le accuse 
nel confronti di Antonov e di 
Aivazov, affermando che si 
trovavano quel giorno arma
ti ai bordi della piazza. Sa
rebbe andato Incontro ad al
cuni «scivoloni». Primo, la 
descrizione di un bar in cui 
dice di essersi fermato con 1 
bulgari poco prima dell'at
tentato. Ha detto di ricordar
lo lungo e stretto con un solo 
bancone e invece era largo e 
con due banconi. Ha detto 
che lui e I due bulgari pas
seggiarono intorno alle 16 
nel pressi di San Pietro, in un 
punto In cui, a quell'ora, pas
seggiare era Impossibile data 
la calca. Infine, 11 particolare 
un po' grottesco della pelli
cola che avrebbe voluto com
prare per fare una foto ricor
do dell'attentato con 1 bulga
ri. 

I difensori di Antonov so
stengono che questi nuovi 
dettagli scodellati da Ali A-

?;ca dimostrano la sua totale 
alsltà e inattendibilità. 

Quanto al bulgaro Antonov, 
In carcere dal novembre 
scorso proprio per la chia
mata di correità del killer 
turco, ha continuato a nega
re in questi giorni In carcere 
di aver mal conosciuto Agca 
o di aver avuto la minima 
parte nell'attentato al Papa. 

Antonov vive da ormai un 
anno una incredibile altale
na di situazioni: una volta la 
costruzione di AH Agca sem
bra Inesorabile e schiaccian
te, un'altra volta perde credi
bilità e si parla addirittura di 
una Imminente scarcerazio
ne del bulgara Poi le cose 
tornano come prima. Qual
che settimana fa, dopo l'in
criminazione per calunnia 
(nel confronti di Antonov) di 
AH Agca sul capitolo Walesa, 
sembrava Imminente una 

clamorosa svolta nell'Inchie
sta. Ma ora? L'Impressione è 
che tutte le soluzioni siano 
.aperte e che, comunque, il 
(magistrato Intende Intensifi
care al limiti del possibile 
controlli, atti istruttori, In
terrogatori e confronti per 
definire la sua linea di con
dotta, 

Proprio In questo quadro è 
da registrare, ieri, l'ennesi
mo Interrogatorio In carcere 
di Ali Agca, probabilmente 

chiamato a chiarire alcune 
delle affermazioni fatte du
rante 11 sopralluogo. Alla de
posizione del killer erano 
Presenti anche 1 magistrati 

ulgarl, ormai al termine 
della loro lunga missione ro
mana. Non è escluso che, do
po un incontro con i giudici 
romani, 1 magistrati di Sofia 
intendano incontrarsi oggi 
con 1 giornalisti prima di tor
nare In patria. 

Bruno Miserendìno 

Morto questore Marzano 
Arrestò il duce ma 
litigò con un vigile 

ROMA — P morto ieri a Roma l'ex questore Corrado Martano. La 
notorietà di Marzano è dovuta oltre che al successi contro II banditi
smo, per I quali fu promosso questore a soli 39 anni, anche per la 
parte che ebbe nell'arresto di Mussolini all'inizio della carriera, e 
all'episodio che segno l'inizio di un lunghissimo tramonto. Il 25 
luglio del 1943, Carmelo Marzano, che passato dal carabinieri alla 
polizia dirigeva l'Autocentro di Roma, mise a disposizione un'au
toambulanza delia P-S- per trasportare al sicuro il capo del fascismo 
attraverso Roma dopo l'arresto eseguito alle 17,20 all'interno di 
Villa Ada. L'episodio che appannò la carriera di Marzano, mentre 
era questore di Roma, è quello del suo scontro col vigile Ignazio 
Melone, il 7 agosto 1959. lì vigile Io bloccò mentre in «Giulietta» egli 
percorreva la Cristoforo Colombo e gli chiese I documenti. Marzano 
ebbe una reazione Indignata e 11 comandante del Vigili urbani 
Tobia gli dette ragione accusando Melone di «comportamento of
fensivo della dignità della propria uniforme*. La polemica durò a 
lungo e ispirò anche il film di Alberto Sordi «Il \ igile». Melone passò 
una serie di guai anche giudiziari, e si consolò col risarcimento che 
la casa di produzione del film dovette assegnargli. Marzano, dopo 
l'estate del 1960, tenne in contrasto.col capo della Polizia Vicari, 
nominato dopo la caduta del presidente del Consiglio Tambroni, e 
fu prima trasferito a Venezia e poi chiamato al ministero dove 
rimase •* disposizione* per più di dieci anni. 

Il tempo -r--;— : ' J S » - J 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
R o m a U . 
RornaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S . M . L 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagfiarl 

2 18 
7 18 

11 2 0 
7 2 0 
B 2 0 
4 19 
7 17 

1 3 2 2 
7 19 

12 2 2 
6 2 4 

1 1 18 
8 18 

1 1 19 
8 18 

14 2 5 
15 2 5 

7 12 
15 2 0 
12 2 0 

9 13 
1 8 2 0 
12 2 0 
1 4 2 1 
1 7 2 1 
1 1 2 1 
1 0 2 2 
1 1 2 4 

sereno 

foschia 

OS 
«aria*» le 

nebbia 

£3 
nvvotoao 
e coperte 

9 
piegala 

mare 
motto 

HqT*# 

A 
mar* 
*«it«*o 

SITUAZIONE: IttaBa è interessata da una distribuzione di alta pretesone) 
atmosferica, la perturbazione che ha interessato la nostra penisola ai 0 
oramai allontanata «arto I Mediterraneo Orientala; un'altra perturba
zione atlantica al «te avvicinando all'arco alpino. 
IL TEMPO IN ITALIA: avU* ragioni settentrlonel • tu quali* centrsi 
condizioni prendenti d» tempo buono caratterizzate da eceraa attMta 
nuvolosa ad ampia tona « tarano. Ourante • corso de*» giornata fan-
densa ad aumento de*» nuvolosità ad «nttiars deh tesele alpina. Sui* 
regioni meridional Inizialmente nuvolosità variabile trregotsrmsnts oV 
•tributta ma con tendenza nel pomeriggio ad ampia scMarits. La tertwt-
rstura rimana ktvsrista per quanto riguarda I valori massimi mentre 
tenda • cJMnuirs urte» kx meni» per quanto riguarda 1 valori minimi. 


